
Il Feralpisalò sulla strada del Bari
Auteri: “Siamo forti, andremo avanti”
Domenica la gara di andata degli ottavi dei playoff in trasferta prima del ritorno di mercoledì 26 maggio al San Nicola
La squadra è tornata subito ad allenarsi. Ciofani, Semenzato e Rolando, ammoniti contro il Foggia, sono già in diffida 

L’intervista/1

Di Pinto “Taranto sale
nell’olimpo del volley

e merita questa felicità”

L’intervista/2

Tarafino “Conversano
regina della pallamano
perché è spettacolare”

di Luca Guerra

«Sono felice di aver contribuito a realizzare una favo-
la nata un anno fa». Vincenzo Di Pinto, 63 anni di cui 
40 dedicati alla pallavolo, non contiene la gioia per 
commentare la promozione del suo Taranto nella Su-
perlega. «L’emozione - dice- non conosce tempo, mer-
coledì alla fine di gara-3 contro Brescia è stato come 
vincere per la prima volta».

Come è nata questa avventura?
«Tutto è partito da una telefonata 
con Tonio Bongiovanni ed 
Elisabetta Zelatore (presidente e 
vice, ndr). C’era la possibilità di 
acquistare un titolo di A2 e siamo 
partiti, anche se in forte ritardo sul 
mercato». 

Il primo pensiero alla fine di 
gara-3.
«Oltre che per la proprietà, è per 
Giuseppe Ludovico, chirurgo 
primario al Miulli di Acquaviva. Ho 
scoperto di avere un tumore 
nell’estate 2020, il 22 luglio mi ha 
operato e il 18 agosto ero presente 
all’avvio della preparazione. Mi ha 
dato la tranquillità giusta per fare 
tutto. Per me è un messaggio per la 
città: Taranto ha provato in tanti 
operai e le loro famiglie sofferenze 
ben superiori alla mia».

Lei lo ha superato. 
«Le difficoltà sono state tante, per 
tutti. Abbiamo fatto i conti anche 
con il Covid, che ci ha fermato per 
due volte: l’ultima a febbraio, 
giocando sette partite in 20 giorni 
a marzo. Abbiamo giocato le 
partite migliori sul campo 

dell’avversario. I playoff hanno sancito la variazione 
delle nostre potenzialità, con tre vittorie su tre contro 
Brescia». 

Lei è di Turi come Oronzo Pugliese. Si sente l’altro 
mago?
«Non esageriamo. Di certo sono sempre tornato in 
Puglia perché avevo una fissazione: creare un polo 
meridionale del volley, che generasse dei valori». 

Lo ha fatto a Gioia del Colle, a Molfetta, a Mottola e 
Castellana. Ora vuole ripetersi a Taranto?
«Speriamo che tanti sponsor si avvicinino. In una 
Taranto depressa per i problemi che conosciamo, 
quest’avventura sportiva sta portando felicità». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Enzo Tamborra

È l’atleta più titolato della storia della pallamano italia-
na, con quattordici scudetti e ventinove trofei in ba-
checa. Da allenatore di Conversano non ha perso il vi-
zio, perché con il tricolore vinto l’altra sera con cinque 
giornate d’anticipo, ha inanellato il classico triplete, vi-
sto che in precedenza la sua squadra si era aggiudicata 
la Coppa Italia e la Supercoppa Italiana. «Ma non acco-
statemi a Mourinho», scherza Alessandro Tarafino, 49 

anni, emiliano di nascita, pugliese 
di adozione, uomo simbolo, insie-
me al presidente Giuseppe Rosci-
no, della rinascita della pallama-
no a Conversano, dove il sesto tri-
colore si è arrivato dopo dieci an-
ni.

Cosa c’è di diverso dal vincere 
da allenatore rispetto a quando 
giocava?
«Da atleta giochi con maggiore 
spensieratezza, perché vai in 
campo e sai che tutto dipende dalla 
tua prestazione. Da allenatore non 
determini direttamente, ma il 
senso di responsabilità è molto più 
forte, perché hai in mano le redini 
di un gruppo e vuoi portarlo più in 
alto possibile».

Come si trova a vivere a 
Conversano?
«Mia moglie è nata qui, così come le 
mie figlie. Questo è un posto 
meraviglioso dove vivere, su 
misura per me. Ma lo pensano 
anche tanti atleti, italiani e 
stranieri, che quando arrivano a 
Conversano non vogliono più 
andare via. In nessun’altra piazza 

della pallamano, quando giri per strada ti sorridono 
perché ti riconoscono. Questo fa la differenza».

Cosa c’è di suo in questa stagione memorabile?
«Io sono solo un anello di una catena bellissima. Di mio 
c’è che ho provato a fare giocare ai miei ragazzi una 
pallamano veloce e spettacolare, oltre che concreta. 
Credo che per avvicinare altra gente a questo sport, si 
debba proporre qualcosa di bello».

Adesso è il momento di festeggiare.
«Lo hanno già fatto i tifosi venendoci a trovare dopo la 
vittoria decisiva. Sabato ci sarà la premiazione e sarà 
bellissimo. Lo scorso anno eravamo in testa, ma ci ha 
fermato il Covid. Queste gioie ce le meritiamo tutte».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kLa vittoria L’esultanza del Bari ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Poteva andare peggio». Vincenzo 
Torrente, ex allenatore del Bari, co-
nosce  molto  bene  la  Feralpisalò,  
avendola affrontata da tecnico del 
Gubbio nel girone B di serie C. Gli 
avversari dei biancorossi negli otta-
vi di finale dei playoff (andata do-
menica prossima nel Bresciano alle 
17,30, ritorno alla stessa ora al San 
Nicola il 26 maggio), si sono qualifi-
cati al tabellone nazionale in virtù 
del pareggio casalingo contro la Vir-
tus Verona e del migliore piazza-
mento  in  campionato.  «Squadra  
ben organizzata e con un gioco au-
dace, temibile quando attacca, me-
no solida quando difende», sono an-

cora le parole di Torrente. «Il punto 
di forza è il centrocampista offensi-
vo Scarsella, 14 gol in questa stagio-
ne. Ma se il Bari gioca con intensità 
e aggressività,  le  qualità di  Ante-
nucci e compagni faranno decisa-
mente  la  differenza».  Di  sicuro,  
nell’urna dei sorteggi c’erano avver-
sarie dal nome più altisonante, a co-
minciare dal Palermo, che invece 
incrocerà l’Avellino. Ma in campo 
non va la storia di un club, a maggio-
re ragione in serie C, dove le regole 
principali sono quelle di correre e 
sacrificarsi. Presupposti per fare va-
lere poi la differenza tecnica, come 
è accaduto al Bari nel derby contro 

il Foggia, vinto grazie a tre gol uno 
più bello dell’altro, che sono stata 
cornice preziosa ad una prestazio-
ne per lunghi tratti anche apprezza-
bile sul piano della generosità e del 
carattere. Ovvio che «andare sino 
in fondo», come sogna il presidente 
Luigi De Laurentiis, servirà cresce-
re di partita in partita, soprattutto 
sul piano dell’affidabilità difensiva, 
vero e proprio tallone d’Achille del 
Bari. Ma se non altro, si è rivisto il 
buono che c’era nel Bari di Auteri, 
prima che la squadra si involvesse 
sino all’esonero del tecnico sicilia-
no. «Siamo una squadra forte. E le 
squadre forti sono destinate ad an-

dare avanti», ha ribadito Auteri do-
po il successo contro il Foggia. «Pec-
cato che si continuino a commette-
re certi errori: il gol subìto mi ha fat-
to  arrabbiare  moltissimo.  Sarà  il  
pretesto per alzare ulteriormente il 
livello di attenzione». Già da ieri la 
squadra è tornata a lavorare in vi-
sta del match di domenica prossi-
ma. Da verificare le condizioni di 
Valerio DI Cesare, uscito anzitem-
po nel derby per un affaticamento 
muscolare. Occhio al pericolo gial-
lo: Ciofani, Semenzato e Rolando, 
ammoniti contro il Foggia, sono già 
in diffida. — e.tamb.

kTaranto Gli atleti della Prisma Taranto dopo la vittoria decisiva sul Brescia
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kConversano La squadra conquista lo scudetto con 5 giornate di anticipo
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